
TORNATA DEL 7 MARZO 1855 

del Piemonte quest'arte è nell'infanzia, e vi ha difficoltà a 
farla progredire forse a cagione delle circostante atmosferi-
che; quindi è naturale che i produttori di foglie vadano a 
venderle sa! mercato di Cuneo. Il trasporto dei bestiame non 
si è potuto ordinare sopra una scala un po'larga che in questi 
ultimi tempi, e quindi è suscettibile di un immenso sviluppo 
in quelle provincie, le quali sono ìe più ricche, le più uber-
tose e progressive dello Stato. 

La Camera forse non sa che in quindici anni la provincia di 
Cuneo ha aumentato il suo prodotto serico di cinque o sei mi-
lioni all'anno, e che ta\e incremento, lungi dalì'arrestarsi, si 
estende alle provincie vicine. Ciò posto, vi sarà ancora alcuno 
il quale estimi che a tale riguardo non si otterrà un maggior 
prodotto nell'avvenire? Questo sarebbe lo stesso che negare 
l'evidenza dei fatti, e credere che i nostri concittadini non 
siano suscettivi di progresso come gli abitanti di altri paesi di 
Europa. Appunto perchè noi siamo ora usciti dallo stato di 
torpore in cui eravamo appetto alla Francia ed al Belgio, i 
progressi saranno più rapidi e più notevole la differenza tra 
10 stato attuale ed il futuro. 

D'altronde noi abbiamo un fatto che distrugge questa ipo-
tesi un po' spiacevole del deputato Sommeiller, vale a dire che 
nel nostro paese, a mano a mano che si agevolavano i tras-
porti, questi crescevano a dismisura. Molti possono ricordarsi 
del tempo in cui non esistevano per Genova velociferi, ma vi 
erano prima dei vetturini (dei quali io mi sono servito la prima 
volta che vi andai), poi vi era una diligenza che vi si recava 
tre volte nella settimana. Ebbene, si sono stabiliti velociferi 
ed immediatamente Se comunicazioni si sono fatte più fre-
quenti, il servizio è migliorato ed è cresciuto sempre nella 
medesima ragione il numero dei viaggiatori: e non verrete 
che le strade di ferro producano in una sfera più ampia quello 
che hanno prodotto i velociferi e le diligenze? Signori, lo ri-
peto, questo non è probabile. D'altronde notate che questo 
contratto durerà trentanni, e che per ¡stabilire la sua bontà 
bisogna calcolare la media delle spese colla media del pro-
dotti. 

Ora io credo di avervi dimostrato vittoriosamente che la 
cifra di un milione stabilita dal deputato Sommeiller è un ma-
ximum che verrà diminuito da tutti i progressi dell'arte in-
dustriale, progressi nei quali, ripeto, io ho somma fede. Non 
credo di errare affermando che potete far assegno su quella 
somma, mentre il prodotto andrà anzi sempre crescendo. Sta-
bilito, come ho fatto, che basta un aumento del 17 per cento 
sui prodotti conseguiti nel 1884 per coprire ìe spese, nessuno 
vorrà dire che la media del prodotto di 30 anni non supererà 
11 prodotto del primo anno del 17 per cento. 

Spero quindi di avervi dimostrato matematicamente che 
l'attuale convenzione è utile ed opportuna. Si jiirà : è anche 
utile alla società della ferrovia di Cuneo, Sia pure! Vi è dun-
que un beneficio reciproco. 

Questa fusione diminuisce certe spese che rimangono so-
verchie dopo che venga effettuata questa convenzione, e 
quindi è certo che di questa economia sentiranno i benefici 
effetti tutti due i contraenti. Ma vi ha un'altra ragione. Il 
contratto col Governo dà una maggiore stabilità alle azioni, le 
ravvicina più ai fondi pubblici. Ora, in questi tempi, in cui 
regna una certa sfiducia, massime poi in ciò che riflette le 
azioni industriali, questo contratto fa un buon effetto sull'a-
nimo dei capitalisti. 

In quanto a me dichiaro altamente che, se fossi, ciò che 
grazie al cielo non sono più, azionista della strada di Cuneo, 
ed avessi azioni che fossi costretto od avessi intensione di 
vendere, desidererei molto l'adoiioae drquesta legge ; mass 

all'incontro mi trovassi azionista semplicemente capitalista, 
ed avessi intenzione di tenere le mie azioni per un tempo in-
definito, io mi opporrei in modo assoluto a questa conven-
zione, perchè, io lo ripeto, ho l'intima convinzione che, se 
la Camera rigetta questa legge, non andrà gran tempo che il 
Governo, se continua ad esercitare la strada di Genova, o la 
compagnia a cui il Governo avrà ceduto questa ferrovia me-
desima, assumerà l'esercìzio della strada di Cuneo, a condi-
zioni molto migliori per la società di Cuneo. 

Questa è la mia intima convinzione, e mi sottopongo del 
resto al giudizio della Camera ; solo la prego di volermi per-
mettere che dal suo giudizio mi appelli all'esperienza avve-
nire, la quale ho fiducia che non vorrà confermare certa-
mente la sentenza che venne portata dalla Commissione, ed 
in ispecie dall'onorevole deputato Sommeiller. 

ATTI niVMSI. 

PKESiDSSTE. La Camera essendo ora in numero, metto 
ai voti l'approvazione del processo verbale della tornata di 
ieri. 

(È approvato.) 
Il deputato Debenedetti chiede un congedo dì un mese. 
Il deputato Piacenza chiede un congedo di otto giorni. 
(Sono accordali.) 
vakiEikso. Depongo sul banco della Presidenza quattro pe-

tizioni , l'una di 184 cittadini di Morfara, l'altra di 98 di 
Mede, 1' altra di 29 di Paratia, 1' altra di 66 di Pieve del 
Cairo. 

Tutte queste petizioni sono firmate da capi di bottega e da 
capi d'arte, padri di famiglia ; le firme sono tutte eentrofir« 
mate dal rispettivo sindaco. Tutte queste petizioni reclamano, 
come la petizione che ho altra volta presentata, 1' emenda-
zione della legge sulle professioni, arti e commercio, legge 
che, come ho detto ieri, fa già riconosciuta in parte bisogne-
vole d'emenda dallo stesso signor presidente del Consiglio, 
ministro delle finanze. 

Rinnovo l'istanza che ho fatta ieri affinchè queste petizioni 
sieno riferite d'urgenza, ed affinchè sfnd'ora la Camera voglia 
designare un giorno per esaminare queste petizioni non solo, 
ma anche quelle altre di simile natura, di cui fu già votata 
l'urgenza sarà più di un mese. 

Ora non è giusto che il diritto di petizione venga così posto 
in non cale. 

Rinnovo quindi l'istanza perchè queste petizioni, unita-
mente alle altre consimili che vennero già dichiarate d' ur-
genza, sieno in un determinato giorno riferite. 
presumeste. Aveva appuntointeszione di porre all'or-

dine del giorno di domani o posdomani questa relazione, però 
pregherei il deputato Valerio ad aspettare al fine della seduta, 
perchè sappia prima a qual punto dei suoi lavori si trovi il 
relatore. 

v iiiKitio . Aderirei molto volentieri alla fissazione all'or-
dine del giorno per domani o posdomani, se però la Commis-
sione è in grado di presentare la relazione. 
parisì p. Le petizioni di cui si tratta furono dalla Com-

missione affidate a me soltanto questa mattina; io chieggo che 
mi sia dato almeno di leggerle, se ho da farne la relazione! 
(Si ride) 
vak»rio. Per dopo domani... 
Foci, Per sabato. 
vjuhKHio. Per sabato no, anzi mi oppongo che siano 


